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C'è chi, come il francese Le 
Goff, si è occupato del Purgato
rio per la sua ultima ricerca sto
rica. Il suo connazionale Flan-
drin ha scelto come fonti di stu
dio gli amori contadini per rico
struire una 6toria della sessua
lità e dei sentimenti nell'Euro
pa dei secoli passati. Le Roy 
Ladurie ha frugato nei minu
ziosi interrogatori condotti da 
un vescovo dell'Inquisizione in 
un villaggio sospettato di con
dotta immorale e pratiche de
moniache. L'inglese Finley ci 
ha fornito una visione dell'era 
classica antica dalla parte degli 
schiavi. Uno dei maestri della 
nuova storia, Fernand Braudel, 
di recente scomparso, studiava 
i venti e le correnti marine del 
Mediterraneo per individuare i 
percorsi commerciali e con essi 
i contatti culturali. La storia af
fronta campi finora inesplorati 
o rivisita quelli tradizionali con 
diversa attenzione. A questi 
nuovi interessi e curiosità si va 
aggiungendo una massa cre
scente di dati provenienti dai 
settori più disparati, dall'astro
nautica alla paleontologia, e 
che riguardano tutti la moder
na ricetta storica sull'uomo e il 
suo mondo. C'è il rischio di ri
manerne sommersi, c'è forse il 
bisogno di mettere un po' d'or
dine sul tavolo dello storico. 

L'occasione per discutere 
problemi e prospettive di una 
disciplina che va mostrando se
gni di grande vitalità, ci è offer
ta dall uscita di un corso di sto
ria per la scuola media, / tempi 
dell'uomo. Lo pubblica l'edito-
re Arnoldo Mondadori, ne sono 
autori Vittoria Calvani e An
drea Giardina. A essi abbiamo 
rivolto alcune domande. 

— Che cosa caratterizza 
l'indagine storica attuale? 
Le rispondo con una paio di 

esempi — afferma Andrea 
Giardina —. Prendiamo la pul
ce e l'elefante. Nel Medioevo, la 
pulce è stato il veicolo di diffu
sione della peste, uno dei gran
di eventi dell'umanità. Per po
ter trattare di questo fenome
no, è stato necessario acquisire 
conoscenze di zoologia, di igie
ne umana, di abitudini di vita 
quotidiana. Quanto all'elefan
te, non si può farlo entrare in 
scena soltanto quando entra in 
Italia con l'esercito di Anniba
le. Esso è stato un veicolo di 
trasporto che ha reso possibile 
una serie di attività economi
che importanti in molte società 
asiatiche e africane. Nel testo, 
ho voluto mostrare come si 
•guida» un elefante. E qui, an
cora, è stato necessario aprirci 
ad altri contributi di ricerca: 
all'antropologia, in particolare. 
per la conoscenza dei modi di 
vita dei popoli extra europei. 
Ma è chiaro che, queste, sono 
soprattutto delle curiosità. La 
questione è molto complessa, 
cosi come è complessa la realtà 
che affronta lo storico. Essersi 
resi conto di ciò e della necessi
tà quindi di accostarsi ai feno
meni da diverse angolature e di 
mettere a punto metodi di in
dagine appropriati, ecco, que
sto è forse ciò che caratterizza 
la moderna storiografìa. 

— Che cosa vi ha spinto ad 
affrontare un testo scolasti» 
co? 
Il nostro progetto didattico 

— sostiene Calvani — nasce da 
una valutazione attenta della 
riforma dei programmi per la 
scuola media, che assegnano al
la storia un ruolo importante e 
in particolare sottolineano il 
compito centrale che la •memo
ria storica collettiva», insieme 
con l'unificazione linguistica, 
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L'elefante, il ritratto 
e la memoria riscoperta 
svolge nella formazione dei gio
vani. Riportare la storia passa
ta all'esperienza del presente 
non vuol dire però seguire la via 
dell'appiattimento linguistico e 
culturale. Su questo punto vor
rei ricordare l'attenzione parti
colare posta da noi a un corret
to uso dei termini, a seconda 
del periodo storico a cui si rife
riscono, evitando quelle attua-
lizzazioni oggi di moda, con le 
quali si finisce per attribuire a 
popoli antichi modi di vivere e 
di pensare che sono nostri. 

— Qual è il vostro approc
cio a un lettore così giova» 
ne? 
Presentare a un pubblico po

tenzialmente così vasto conte
nuti tanto importanti — dice 
Giardina — è certamente una 
sfida intellettuale per chi, come 
me, lavora nell'università. In 
particolare, trovo pericolosa

mente diseducativa certa di
vulgazione storica, basata sul 
sensazionalismo della scoperta, 
sul monumento importante per 
la sua bellezza, sulla ricostru
zione fantasiosa delle origini. 
Sono invece particolarmente 
sensibile all'aspetto educativo, 
formativo dell'insegnamento 
della storia. 

— Avete adottato strumen
ti particolari della moderna 
metodologia storica? 
Vi è una serie di apparati nel 

testo — risponde Calvani — da 
cui emergono sia gli stimoli 
multidisciplinari, sia gli (arne
si* della nuova storia, così da 
offrire al giovane lettore spunti 
per osservare il lavoro dello sto
rico «dal vivo». Oltre che con le 
parole, abbiamo lavorato anche 
con le immagini, consapevoli 
che la comunicazione visiva è 
particolarmente efficace nei 

giovani e spesso è insostituibi
le. L'immagine è stata utilizza
ta come un documento. La ri
produzione del dipinto di Ver-
meer sugli Arnolfini ci è servi
ta, ad esempio, per sottolineare 
come la presenza di un'arancia 
e di un tappeto ci informino su 
un certo tipo dì scambi com
merciali e culturali nell'Europa 
dell'epoca. 

— Perché nel titolo parlate 
di «tempi- al plurale? 
I più recenti contributi della 

pedagogia — dice Calvani — ri
conoscono ai ragazzi di età tra 
gli undici e i tredici anni — 
quelli a cui noi ci rivolgiamo — 
la capacità di comprendere a 
fondo un concetto astratto co
me quello di tempo, sia pure 
con il sostegno di accorgimenti 
didattici opportuni, come eser
cizi e ricorrenti verifiche. 

In primo luogo, quindi, ab» 

biamo assegnato alla cronolo
gia una attenzione forte. Siste
mato questo asse «diacronico», 
il testo ha poi potuto sviluppar
si in senso fortemente operati
vo e aperto ai contributi di altre 
scienze e agli aspetti di altre ci
viltà. E qui si spiega quel plura
le, «tempi», che fa riferimento 
ai diversi ritmi di sviluppo del
le società, e anche ai dislivelli 
interni presenti nella nostra 
stessa società, frutto della stra
tificazione sociale e della diver
sa diffusione delle conoscenze. 

— Non vi è il rischio di 
smarrire il filo conduttore 
che lega tra loro gli eventi 
storici? 
Tutto il testo è percorso da 

una forza centripeta — rispon
de Giardina —.Possiamo defi
nirlo un «sano» etnocentrismo, 
nel senso che abbiamo restitui
to una posizione centrale a ciò 

che ci è più vicino, in ogni mo
mento storico. L'antichità ro
mana e il Rinascimento ritro
vano tutta la loro importanza, 
ma anche nei momenti più 
•bui», l'Italia è sempre presente 
e, sul piano mondiale, l'Europa 
ha una posizione centrale. Non 
si tratta di privilegiare questo 
piuttosto che quello, ma di un 
intento anche pedagogico. Per 
costruire una identità indivi
duale e culturale, è naturale 
guardare progressivamente 
prima a ciò che ci è più vicino e 
più ci riguarda, poi a ciò che è 
più lontano. 

— Come avete affrontato i 
•nodi» ideologici della sto
ria, nelle diverse epoche? 
Abbiamo insistito sullo 

stretto legame che unisce la 
storia del pensiero, in partico
lare quello scientifico, a quella 
degli eventi sociali economici e 
politici — dice Calvani —. Pos
so farle l'esempio della prima 
industrializzazione in Inghil
terra. La nostra analisi parte da 
qualcosa che sta a monte degli 
eventi politici, cioè dal rappor
to tra scienza ed economia in 
due contesti culturali diversi. 
In Inghilterra, l'affermazione 
del metodo sperimentale, che 
mira a una semplificazione dei 

Erocessi cognitivi e delle possi-
ili applicazioni pratiche, ha 

provocato una rivoluzione 
mentale che a sua volta ha av
viato quella industriale: il mo
dello mercantile borghese, che 
privilegiava l'economia di mez
zi per ottenere un determinato 
risultato, ha fatto sì che quel 
paese fosse più pronto ad ac
cettare le proposte di una tra
sformazione tecnologica e ad 
adattare a essa la società. Sfor
zandoci di aiutare a compren
dere le cause profonde di feno
meni storici, senza limitarci a 
elencarli, siamo convinti di aiu
tare anche una loro memorizza
zione, non meccanica ma più 
approfondita e quindi più du
ratura. 

— Le questioni di solito si 
complicano quando si viene 
a trattare del mondo con
temporaneo. Quali sono i 
problemi che avete incon
trato, e come li avete risolti? 
Le difficoltà emergono non 

sul piano dei giudizi, come po
trebbe sembrare — risponde 
Giardina —: il «distacco» emo
tivo e ideologico dai fatti ri
guarda tutta la storia e non solo 
quella contemporanea. Sembra 
assurdo, ma la difficoltà mag
giore deriva dalla disponibilità 
delle fonti: la documentazione 
è più completa per ciò che è 
lontano nel tempo, piuttosto 
che per ciò che è vicino a noi. 
Molti archivi sono coperti da 
segreto diplomatico o militare, 
molti documenti in mano a pri
vati non sono accessibili. D'al
tra parte la massa di dati oggi a 
disposizione è talmente ampia 
che pone problemi di selezione. 
In generale, ciò che caratterizza 
il mondo contemporaneo è l'e
splosione della politica a livello 
mondiale e al tempo stesso il 
declino o, se si vuole, la delusio
ne delle grandi ideologie, sia 
nel mondo occidentale che in 
quello socialista. 

— A lavoro compiuto come 
giudica l'esperienza fatta? 
La ricerca è stata lunga e non 

facile — dice Calvani —. Ma il 
risultato finale cui abbiamo mi
rato ha tenuto conto di un'esi
genza comune a tutte le opere, 
quella di attirare l'attenzione 
del docente e dello studente, di 
essere, in senso stretto, at
traente. Raccontare la storia 
dell'uomo è anzitutto un com
pito affascinante. 

Testi per le elementari: si cambia (forse) 
Qualche giorno fa, a Bolo* 

gna. In una sala un po' ap
partata rispetto al coloratis
simi e frequentatissimi 
stand della Fiera del libri per 
ragazzi, esperti di prestigio, 
editori, sindacalisti e peda
gogisti hanno discusso di 
nuovi libri per la scuola ele
mentare. Quel libri da confe
zionare e rinnovare con l'en
trata In vigore del nuovi pro
grammi. Non tutti Insieme, 
testi di letture e sussidiari, 
ovviamente. Ma un po' alla 
volta, uno ogni anno a parti
re dal prossimo; per cui 11. 
primo volume del sussidia
rio sarà tra le mani del ra
gazzini con l'anno scolastico 
•89-'90. cioè fra tre anni. 

Ma gii editori, a Bologna, 
hanno detto qualcosa di pre
ciso, hanno preso impegni? 
•Difficile dire qualcosa di 
§reciso — osserva Federico 

posato, presidente del set
tore editoria della Confaci 
—. Quando le cose nella 
scuola cambiano, gli editori 
devono darsi da fare per ca
pire come dovranno compor
tarsi per confezionare libri di 
testo adeguati alle nuove esi
genze. Per esemplo, quella di 
sapere quanti saranno gli In
segnanti per classe, quale sa
rà il monte-ore settimanale, 
eccetera». 

Certo però è che gli editori 
non sono d'accordo tra di lo
ro sull'accorpamento del 
contenuti disciplinari nel di
versi volumi. Sono almeno 
tre, per esempio, le proposte 
che fanno per 1 sussidiari: a) 
un testo unico triennale per 
ogni disciplina fondamenta
le; b) un testo per ogni anno 
come I libri attuali; e) più te
sti per aree disciplinari. 

CI sarà, tuttavia, abba
stanza tempo per mettersi 
d'accordo e scegliere la for

mula giusta (se si sceglierà). 
«Il tempo — dice Sposato — 
permetterà di fugare molte 
Incertezze. Chi riesce oggi a 
dire con precisione quale sa
rà fra tre-quattro anni 11 rap
porto del libro stampato con 
le nuove tecnologie? Può 
darsi che nelle aule il com
puter avrà più spazio di 
quanto si riesca oggi a Im
maginare, e 11 libro dovrà 
adeguarsi. Senza che, ovvia
mente, perda di importanza 
e diventi un'appendice del 
computer». 

È di viva attualità invece 
la questione del libri di lettu
ra per la prima elementare. 
Gli editori 11 stanno già pre
parando, sulla base delle In

dicazioni tecniche fornite di 
recente dal ministero. 
Avranno un'identità diversa 
da quella che ha fatto pro
durre negli ultimi venti anni 
diversi «stupldarl»? Federico 
Sposato da garanzie: «Per 
usare un termine ricordato 
di recente da Tullio De Mau
ro, saranno senza dubbio 
meno "bamboleggianti" e 
più adeguati ai mutamenti 
avvenuti nel rapporti tra 
bambini e adulti. Mi pare di 
poter dire anche che gli edi
tori hanno accettato ormai 
l'istanza che mira a smantel
lare vecchi pregiudizi circa I 
rapporti tra uomo e. donna. 
Per seguitare ad usare ter
mini di altri, nel testi saran-

Le scadenze per le adozioni 
Religione per tutti nei libri? 
Per le adozioni di libri di testo nelle scuole elementari una 

recente circolare ministeriale — la n. 93 del 3 aprile — conferma 
le disposizioni della circolare dell'anno scolastico passato (la n. 
99 del 21 marzo *84). Nulla di nuovo quindi. 

Però annuncia nuove •istruzioni» per gli anni prossimi. Di
sposizioni nuove che si renderanno necessarie con l'entrata in 
vigore dei nuovi programmi di insegnamento—compresi quelli 
relativi alla religione cattolica. 

Insomma, l'anno scolastico 1986-87 sarà un anno di transizio
ne e senza alcuna novità? Sembra di capire che cosi si vorrebbe 
che sia. Senonché, almeno una questione non di poco conto si 
pone. Nei sussidiari per la terza elementare sarà ancora presen
te la religione come materia autonoma? E i bambini i cui genito
ri dichiareranno di non volersi avvalere dell'insegnamento del
la religione dovranno usare gli stessi libri di coloro che si avval
gono? 

Per quanto riguarda il calendario delle operazioni per le ado
zioni nella scuola elementare, queste sono le prossime scadenze: 

— entro il 12 maggio le case editrici dovranno far pervenire le 
copie del libri di testo alle scuole; 

— entro il 14 giugno U collegio del docenti «dotterà le proprie 
decisioni; 

- — entro II 20 giugno sarà pubblicato all'albo delle scuole l'e
lenco del testi adottati. 

no meno presenti "stereotipi 
sessisti" (il riferimento è alla 
recente ricerca della Com
missione per la realizzazione 
della parità tra uomo e don
na su "Immagini maschili e 
femminili nei testi per le ele
mentari", ndr)». 

Le promesse sono grosse e 
impegnative. Come la met
tiamo con la tradizionale pi
grizia culturale di alcuni edi
tori scolastici che riciclano 
sempre gli stessi contenuti di 
mamme-angell-del-focolare 
e di babbl-con-i-calll-da-fa-
tlca? Sono tutti gli editori a 
trovarsi sulla stessa linea di 
innovazione e svecchiamen
to? «Forse non saranno tutti. 
Ma è certo che nelle redazio
ni di molti editori è comin
ciata a spirare da tempo aria 
nuova, soprattutto a partire 
dal primi documenti della 
commissione Fassino. Anzi 
già dagli anni Settanta mol
te cose sono cambiate nei li
bri di lettura. Dirò di più. 
Credo che anche per effetto 
dei nuovi programmi, 1 libri 
di lettura saranno destinati 
ad assumere sempre più ca
ratteristiche di manual) di 
educazione linguistica. E di 
questi giorni, per esemplo, 
l'uscita di un corso di letture 
"La fantasia e le cose" diret
to da Giuseppe Llsclanl che 
rappresenta, a mio avviso, 
una svolta. Ciascun testo è 
accompagnato da un appa
rato didattico snello ma effi
cace, che guida il bambino 
ad entrare nel testo stesso, a 
comprenderlo e valutarlo, a 
reinventarlo, a riassumerlo. 
E — garantisco — di "ma
donnine del perdono" o di fa
cili buoni sentimenti, neppu
re l'ombra». 

ed . I. 

EMIGRAZIONE 
Nasce in Calabria, su inizia

tiva dell'assessorato regionale 
all'Emigrazione, una «banca 
dati» per l'emigrazione. Il pro
getto, la cui esecuzione sarà 
affidata al dott. Angelo Aqui
no, un sociologo calabrese da 
tempo impegnato nel settore 
della ricerca sulle problemati
che migratorie, viene a colma
re una lacuna avvertita da più 
parti. Per la prima volta il fe
nomeno dell'emigrazione ca
labrese verrà analizzato nei 
suoi aspetti più significativi 
con particolare attenzione al 
problema del rientro, molto 
rilevante negli ultimi anni. 

Nel corso del lavoro saran
no coinvolti tutti i 400 e passa 
Comuni della Calabria con i 
quali verrà stabilito un filo di
retto allo scopo di conoscere, 
studiare e programmare in 
modo nuovo gli interventi del 
settore emigrazione. «Il com
pito — dice il dott. Aquino — è 
molto arduo. Per la prima vol
ta viene tentata infatti un'e
sperienza di questa portata. È 
un'occasione da non sottova
lutare per il fatto che l'emi
grazione, pur essendo un feno
meno antico in Calabria, non 
ha mai provocato studi che in
vestano la sua problematica in 
modo globale». La riuscita 
dell'iniziativa è legata alla col
laborazione di ogni singolo 
Comune proprio perchè l'uni
ca fonte certa da cui attingere 
tutti gli elementi per la costi
tuzione della banca dati è l'a
nagrafe dei Comuni. 

E stato preso in considera
zione solamente il periodo che 
va dal 1970 al 1985, cioè 15 an
ni legati alla situazione inter
nazionale che ha visto accen
tuarsi il fenomeno dei rientri 
nelle zone dell'esodo. Gli anni 
80 sono stati invece caratteriz
zati da un tipo di emigrazione 
nuova verso i Paesi in via di 
sviluppo. 

Interessati Regione e Comuni 

Istituita in Calabria 
la «banca dati» 
sulle migrazioni 

Il progetto si basa su due 
elementi fondamentali. Il pri
mo analizza il fenomeno sotto 
l'aspetto quantitativo. A tale 
proposito è stata elaborata una 
scheda per rilevare tutti i dati 
riguardanti il movimento mi
gratorio calabrese. La scheda 
comprende anche una sezione 
per il rilevamento quantitati
vo degli immigrati stranieri in 
Calabria. Il secondo elemento 
è incentrato invece sul feno
meno rientro. Attraverso la 
distribuzione di un questiona
rio su un campione rappresen
tativo dell'intera realtà regio
nale il fenomeno del rientro 
verrà esaminato nelle sue ca
ratteristiche strutturali e in 
base a delle motivazioni fon
damentali cosi riassumibili: 
esigenze familiari (ad esem
pio, la scelta delle scuole ita
liane per i figli); raggiungi
mento dell'età pensionabile; 
difficoltà occupazionali all'e
stero; accumulazione di una 
massa di risparmi ritenuta suf
ficiente. 

Oltre a queste aree proble
matiche viene alla luce un'al
tra serie di problemi che sa
ranno messi in evidenza dalle 
sotto aree che riguardano le 
motivazioni all'espatrio, l'e
sperienza all'estero, le modali
tà di lavoro, il problema dei 
figli, l'esperienza professiona
le, il rientro, il problema del 
reinserìmento, l'attività odier

na, i bisogni emergenti. «L'esi
genza di istituire una banca 
dati per l'emigrazione cala
brese — conclude il dott. 
Aquino — scaturisce da una 
presa di coscienza per un'effi
cace politica di programma
zione e di interventi allo scopo 
di favorire il reinserimento 
produttivo nel tessuto econo
mico e sociale degli emigrati 
nella regione». 

Si può ben dire che questa è, 
per la Calabria, una «pietra 
miliare» dopo quasi un secolo e 
mezzo dall'inizio dell'emigra
zione calabrese: il potere pub
blico se ne accorge e istituisce 
la «banca dati». Sarebbe stato 
utile e necessario che, sia il go
verno della Calabria, sia il go
verno nazionale, si fossero ac
corti molto prima dell'emigra
zione e delle sue inderogabili 
esigenze, le quali, ovviamente, 
non si fermano alla «banca da
ti». 

Meglio tardi che mai? Dicia
mo pure così, a condizione che 
ci si renda conto che i proble
mi non si chiudono nella «ban
ca-dati», ma partono dalle ela
borazioni che sarà possibile ri
cavare dalle «schede», dai 
«questionari» e dai «campioni». 

La «banca-dati» potrà essere 
un utilissimo strumento se la 
volontà politica sarà quella di 
una inversione di rotta rispet
to al disinteresse fin qui mo
strato dai governi della Regio
ne e da quello nazionale.ff.v..) 

Al 31 dicembre 1985, le pra
tiche di pensione degli emi
grati in attesa di soluzione era
no 116.041. Se si considera che, 
grazie al maggiore impegno 
profuso dall'Inps e alla radica
le ristrutturazione del settore, 
è stato possibile recuperare 
una parte delle giacenze arre
trate degli anni 1984/85, il nu
mero delle domande presen
tate al maggiore ente previ
denziale italiano è aumentato 
del 22%. Quindi, dati alla ma
no, nonostante l'indiscutibile 
recupero da parte dell'Inps, le 
giacenze che erano 112.933, un 
anno prima, sono, ora, aumen
tate. 

Su questa questione si è te
nuta al ministero degli Affari 
Esteri una riunione del grup
po di lavoro apposito. A parte 
il fatto che la riunione è stata 
convocata a distanza di un an
no dalla precedente, non ha 
offerto le assicurazioni che 
avremmo desiderato comuni
care ai nostri emigrati. 

La riunione non è stata faci
le, né lo poteva essere, data la 
complessità degli argomenti 
posti all'ordine del giorno. Ciò 
che ha turbato i partecipanti 
all'incontro è che i ritardi nel
le fasi di trattazione, definizio
ne ed erogazione delle presta
zioni assicurative, le iniziative 
da tempo intraprese e la ve
rifica delle normative e delle 
convenzioni in vigore restano 
o rappresentano ancora, a par-

Alla data del 31 dicembre 1985 

Ancora 116.041 le domande 
di pensione senza risposta 
te un cauto ottimismo, proble
mi gravi e tutt'altro che risolti. 
Anche gli organismi assicura
tori stranieri, d'altra parte, 
tardano spesso ad inviare al-
l'Inps i dati necessari per la 
definizione delle domande. È 
stato cosi precisato che circa il 
50% delle domande in conven
zione internazionale è in atte
sa della risposta da parte delle 
Istituzioni estere. 

Se un recupero c'è stato non 
può, quindi, ritenersi ragione
volmente sufficiente a fare 
fronte ad una situazione che 
sembra, invece, diventare via, 
via più complessa e difficile. Si 
rende, quindi, necessario in
tervenire con maggiore incisi
vità sulla situazione, se non al
tro, in previsione del fatto che, 
nei prossimi anni, matureran
no il diritto alla pensione tutti 
quei nostri emigrati che, nel
l'ordine di centinaia di mi
gliaia, lasciarono l'Italia negli 
anni 50. Cosa occorrerà fare 
per cominciare: oltre a risoluti 
interventi di «sollecito» nei 
confronti dei Paesi che ormai, 
per consuetudine, tardano nel 
rispondere all'Inps e alla sol

lecita messa in opera di tutti i 
terminali necessari per i colle
gamenti informatici con i 
Consolati sarà indispensabile 
rivedere e rafforzare, ovun
que occorra, gli organici del
l'Istituto. 

I Patronati e le Associazioni 
degli emigrati hanno garanti
to la volontà di collaborare 
con l'Inps ed il ministero degli 
Affari Esteri con tutti i mezzi a 
loro disposizione. Se si dovrà 
lavorare insieme, nell'h.ìeres-
se dei nostri connazionali emi
grati, lo si dovrà fare avendo 
dati certi e ponendosi obiettivi 
precisi ed irrinunciabili, sarà 
opportuno, per esempio, rilan
ciare, da subito, il censimento 
delle posizioni assicurative dei 
lavoratori migranti che non 
hanno ancora dato i risultati 
auspicati, nonostante i vantag
gi che potrebbe portare. 

La prossima riunione del 
Gruppo è prevista per giugno, 
augurandoci che in quella oc
casione sia possibile valutare 
l'esatta situazione e le prospet
tive di lavoro per dare soluzio
ne a un così grave ed annoso 
problema. 

PAOLO ONESTI 

La gravissima situazione fi
nanziaria in cui versano gli 
enti di formazione in Svizzera 
ha provocato negli ultimi mesi 
ripetute prese di posizione e 
iniziative che hanno interessa
to anche le nostre rappresen
tanze consolari e diplomati
che. Il Comitato nazionale 
d'Intesa (Cni) delle associazio
ni e organizzazioni democrati
che degli italiani in Svizzera si 
è fatto interprete di questa si
tuazione nei recenti incontri 
avuti a Roma presso la Presi
denza del Consiglio, il mini
stero degli Esteri e quello del 
Lavoro. 

I risultati di tali colloqui ro
mani sono stati accolti con mo
derata soddisfazione, per cui si 
può affermare che permane 
una sorta di stato di agitazione 
degli enti di formazione pro
fessionale, i quali attendono la 
conferma ufficiale delle pro
messe e delle assicurazioni da
te alla loro delegazione venuta 
dalla Svizzera a Roma Gli en
ti in parola (Cisap. Ecap, 
Enaip, Capis-San Gallo. Cifl-
Lucerna, Coasit di Basilea, 
Spe di Zurìgo) chiedevano la 
copertura del debito pregresso 
ed hanno preso atto delle af
fermazioni governative dalle 
quali partono per chiedere che 
le parole di Roma vengano 
«confermate per iscrìtto*, con 
direttive precise impartite alle 
sedi diplomatiche e consolari, 
oltre che con lo stanziamento 
dei fondi, in quanto», con le 
chiacchiere non si fanno frit
telle. 

La presidenza del Consiglio 
ha infatti assicurato: 1) che sa
rebbero state accelerate le 
pratiche di accreditamento 
del 55 per cento dei fondi do-

Stato di agitazione per la 
formazione professionale 
degli italiani in Svizzera 
vuti per la gestione del 1985; 2) 
che si starebbero reperendo i 
fondi per completare il finan
ziamento annuale del 1985 co
si come era scrìtto nella lettera 
d'impegno del ministero del 
Lavoro del dicembre scorso; 3) 
che il ministero del Lavoro si 
sarebbe impegnato per garan
tire i finanziamenti delle atti
vità del 1986, peraltro già av
viate. 

In un loro comunicato 
stampa, e.nesso dopo il rientro 
a Zurigo, gli enti di cui sopra 
ribadiscono l'esigenza di chie
dere al ministero del Lavoro 
una integrazione di bilancio 
che destini ed impegni i fondi 
necessari alla formazione pro
fessionale pregressa (per la 
quale gli enti di formazione 
hanno fatto fronte anche con 
anticipazioni bancarie) e a 
quella in atto a favore dei la
voratori emigrati. Inoltre 
chiedono che per gli anni fu
turi «si dia un assetto stabile e 
definitivo al settore della for
mazione professionale anche 
valendosi dell'art. 26 della 
legge quadro sulla formazione 
stessa*. Per questa ragione gli 
enti chiedono che il Cni inve
sta del problema anche i setto
ri emigrazione di Cgil, Cisl, 
Uil per chiedere il pieno coin
volgimento e l'intervento del
le tre Confederazioni sindaca
l i 

Alla stessa segreterìa del 

Comitato nazionale d'Intesa 
chiedono la convocazione di 
un'assemblea generale di tut
te le organizzazioni, partiti, as
sociazioni e federazioni dell'e
migrazione per discutere e af
frontare la questione, che è 
giunta ben oltre ogni limite di 
tollerabilità. 

Al governo domandano: la 
rapida emanazione della nuo
va circolare; il decreto inter
ministeriale che definisca i 
termini e i criteri di gestione 
della formazione professiona
le all'estero e il riconoscimen
to delle qualifiche; una rapida 
e ampia consultazione sulla 
nuova legge 153, la quale deve 
regolare anche l'alfabetizza
zione e la formazione di base 
degli emigrati, che è ancora 
uno dei bisogni essenziali e più 
diffusi. 

Quali saranno gli sviluppi è 
difficile prevederlo anche 
perché la situazione è divenu
ta così grave e difficile per re
sponsabilità della indifferenza 
dimostrata dal governo di 
fronte alla meritoria e neces
saria attività degli enti di for
mazione. Tuttavia si deve con
statare con una qualche soddi
sfazione che l'avere promosso 
una così vasta iniziativa ha 
provocato qualche scossone 
nei dormienti ministeri roma
ni. Per questa ragione sarà be
ne che dalla Svizzera continui 
a levarsi la giusta protesta uni
taria. 


